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La tempestiva traduzione ita-
liana del libro della giornalista 
austriaca Christa Zòchling vie-
ne incontro al bisogno di infor-
mazione tanto del lettore comu-
ne, interessato a un approfondi-
mento oltre l'urgenza della cro-
naca, quanto dello studioso, 
che vi troverà utili spunti di ri-
flessione sui magmatici processi 
che attraversano la società at-
tuale nell'epoca del dispiegarsi 
del mercato unico e della diffi-
cile costruzione dell'unità euro-
pea. 

Il caso Haider si può infatti 
considerare come il risvolto au-
striaco, da un la-
to, di una più 
generale crisi 
della sovranità 
politica - che, 
con modalità di-
verse da paese a 
paese, mette in 
difficoltà lo Sta-
to nazionale e i 
partiti politici 
tradizionali - e, dall'altro, di 
una crisi della rappresentanza 
degli interessi. Il libro ne dà 
conto in un'accurata e minuzio-
sa ricostruzione - non sempre 
di agevole comprensione per il 
lettore italiano, in genere scar-
samente edotto sulle vicende 
della vicina repubblica - che se-
gue passo dopo passo l'ascesa 
del leader salisburghese sullo 
scenario tra Vienna e la Carin-
zia. Il quadro che emerge è 
quello di una progressiva ero-
sione del sistema politico au-
striaco, giunta al suo compi-
mento in questi ultimi anni e at-
tribuibile alla volontà di cam-
biamento dell'elettorato. Ciò 
che gli elettori sembrano rifiu-
tare sottraendo consensi ai due 
partiti fino ad allora dominanti, 
il socialdemocratico e il cristia-
no democratico, è la pratica del 
Proporz, una rigida regolamen-

tazione nella spartizione dei po-
sti pubblici, dalle cariche più 
elevate nell'industria statale, 
nella burocrazia, nel sindacato, 
fino all'assegnazione a elettori e 
seguaci dei posti negli asili e 
nelle case popolari. 

Alla guida dei liberali fin dal 
1986, Haider aveva impresso al 
piccolo e minoritario partito 
una più decisa sterzata a destra 
verso temi nazionalistici venati 
di razzismo, che aveva avuto co-
me effetto la rottura della colla-
borazione al governo (iniziata 
tre anni prima) con i socialde-
mocratici e l'espulsione della 
Freiheitliche Partei Osterreichs 
dal gruppo internazionale dei li-
berali. Qual è la base sociale ed 
elettorale che ha scelto l'aggres-
sivo, ma talora anche sfuggen-
te, Haider per esprimere la 
sua protesta, facendo crescere i 

consensi della 
Fpò nella secon-
da metà degli 
anni novanta 
dall'1% al 27% 
dei voti? Tutto 
interno agli svi-
luppi della vita 
politica austria-
ca, il punto di 
vista del libro 

non offre interpretazioni su 
questi aspetti, limitandosi ad af-
fermare che questa base sarebbe 
composta da lavoratori e da 
operai in passato socialdemo-
cratici. Restano aperti gli inter-
rogativi tra una possibile con-
nessione, certo complessa, tra 
politica ed economia, sulle tra-
sformazioni subite nel recente 
passato dall'economia austriaca, 
sull'insicurezza diffusa dal-
l'avvento del mercato unico, 
sulla risposta regressiva costitui-
ta dal riemergere del nazionali-
smo, della xenofobia e finanche 
di un mai sopito antisemitismo. 

Se il modello politico austria-
co era entrato in crisi ancor pri-
ma, l'accelerazione di questa 
crisi si determina successiva-
mente al 1995, data dell'ingres-
so dell'Austria nell'Unione eu-
ropea, un organismo sovrana-
zionale, ancor oggi non legitti-
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B R U N O LUVERÀ, Il Dottor H. Haider e la nuova 
destra europea, pp. 215, Lit 20.000, Einaudi, 
Torino 2000 

Chi è Jòrg Haider? Per rispondere a questa 
domanda Luverà percorre, innanzitutto, la stra-
da della ricostruzione biografica: Robert Hai-
der, padre di Jòrg, si arruola nella Legione au-
striaca, formazione legata alle SA naziste, e par-
tecipa al putsch del 1934; i Webhofer, i nonni 
materni, attraversano il Brennero nel 1922, per 
sottrarsi alla snazionalizzazione forzata del Sud-
tirolo. Nel dopoguerra, di fronte alle precarie 
condizioni economiche dei genitori, colpiti dal-
le leggi contro i collaborazionisti, è il ricco "zio 
Willy" a finanziare gli studi di Jòrg: la sua te-
nuta, ceduta nel 1939 da una famiglia ebrea, 
vittima delle leggi razziali, verrà donata al "ni-
pote" nel 1986. 

La vita di Haider si snoda lungo le tappe del-
la sua formazione politica: dall'esperienza gio-
vanile nelle Burschenschaften, le associazioni 
studentesche di estrema destra, alla carriera 
nella Fpò; dalla conquista del partito nel 1986 
alla cesura del legame con l'ideologia panger-
manista di Andreas Mòlzer, nel 1995. 

Ma Jòrg Haider è, soprattutto, nel giudizio di 
Luverà, l'esponente paradigmatico di una nuo-
va destra diffusa a cavallo dell'arco alpino: dal-
la Carinzia alla Baviera di Stoiber, dalla Svizze-
ra di Blocher al Nord Italia di Bossi. Un con-
servatorismo che scaturisce dalla cosmesi poli-
tico-ideologica dell'estremismo di destra e si 
presenta con una serie di punti programmatici 
comuni: populismo mediatico, opposizione al-
l'Unione europea, regionalismo micronaziona-
lista, razzismo differenzialista, federalismo etni-
co, liberalismo temperato, econazionalismo. 
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mato dalla volontà democratica, 
dal quale le classi politiche na-
zionali si vedono sottrarre deci-
sioni di lungo periodo. È questa 
contraddizione, reale e non fitti-
zia, a rendere la Commissione di 
Bruxelles un bersaglio partico-
larmente esposto alla rozza pro-
paganda haideriana. Ad alcune 
di queste ultime implicazioni si 
richiama Lucio Caracciolo nella 
sua prefazione al libro, che co-
stituisce un importante corretti-
vo a una tesi tutta legata a una 
chiave di politica interna come 
quella fatta propria dall'autrice. 
Nella crescente difficoltà dello 
Stato e della politica nei con-
fronti dell'economia, nella si-
tuazione ancora in evoluzione in 
cui non si manifesta una nuova 
classe politica, è comparsa in 
Austria una figura come quella 
di Haider che, introducendo 
elementi di forte personalizza-
zione della competizione, sem-
bra voler sostituire (almeno fi-
nora) propri attributi carismati-
ci ai tradizionali strumenti clien-
telati della classe politica finora 
al governo. 

Il personaggio di Jòrg Haider 
nasce nella specificità della so-
cietà austriaca e nel suo rappor-
to, non sempre limpido, con il 
passato dell'annessione alla 
Germania e degli anni della se-
conda guerra mondiale. In que-
sto senso le pagine più significa-
tive del libro mi sembrano quel-
le che ricostruiscono l'infanzia e 
la prima giovinezza dell'attuale 
presidente della Carinzia, non 
tanto per i non dimostrabili 
connotati psicologici comuni al 

bambino di ieri e all'uomo di 
oggi, quanto per la puntuale de-
scrizione dell'humus familiare e 
sociale in cui egli si è formato. 
Nato nel 1950, figlio di un cal-
zolaio aderente prima alla gio-
ventù hitleriana, in seguito al 
partito nazionalsocialista, poi 
funzionario del regime durante 
l'Anschluss e sottoposto dopo il 
1945 a procedura di denazifica-
zione, il giovane Jòrg cresce in 
una cerchia che resta saldamen-
te ancorata ai suoi sentimenti 
nazionalistici. Aderente fin dal-
l'adolescenza ad un'associazio-
ne studentesca che si preoccupa 
di mantenere viva la fede nel 
"sacro Reich te-
desco", tutta la 
sua socializza-
zione appare 
compiersi all'in-
terno di un reti-
colo di relazioni 
f o r t e m e n t e 
chiuso nella sua 
autoreferenzia-
lità, che si ali-
menta di una carica di rancore e 
di frustrazione per la propria 
non accettabilità nell'ambiente 
sociale esterno. Le modeste ori-
gini non gli impediscono tutta-
via di intraprendere gli studi fi-
no alla laurea, preludio di una 
carriera universitaria subito in-
terrotta a favore della vocazione 
politica. Il giovane Haider ritie-
ne infatti che l'ascesa sociale sia 
bloccata in Austria per chi non 
dispone delle necessarie relazio-
ni di status e di potere con i par-
titi al governo, e in questo senso 
non mancherà di esprimere la 

sua riprovazione nei confronti 
della cosiddetta "generazione del 
sessantotto", quella a cui per mo-
tivi anagrafici dovrebbe apparte-
nere anche lui, generazione che 
dalla sua militanza nella sinistra è 
approdata a posizioni elevate 
nella vita pubblica. La sua scelta 
di impegno non può che indiriz-
zarsi verso quel partito liberale, 
di cui anche il padre negli anni 
cinquanta era diventato un pic-
colo funzionario, che raccoglie i 
nostalgici del passato e del pre-
sente, e che sotto la sua guida di-
verrà ancor più radicale. Nel 
1991, nominato una prima volta 
alla presidenza della Carinzia, 

Haider deve la-
sciare la carica 
per aver pronun-
ciato una frase 
che, non casual-
mente, si riferi-
sce alle beneme-
renze del Terzo 
Reich nel campo 
della politica del 
lavoro. 

Ora che l'avvento del mercato 
unico suscita ansia e insicurezza 
nel corpo sociale e sembra ren-
dere davvero per i giovani più 
importanti il merito e le compe-
tenze che non lo status, sarà in-
teressante vedere se Haider e il 
suo partito sono capaci soltanto 
di blandire gli elettori o se, dalla 
guida del governo regionale e 
nazionale in cui ormai siedono, 
sapranno rivolgersi alla società 
austriaca con modalità nuove 
rispetto a una riedizione del 
vecchio Proporz, da cui finora 
erano rimasti esclusi. • 
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